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4» * Naufragi di Clearc o i 
4^ I rappreientati nel Car- 
«i ^ à neuale trafcorfo , for- ^ 
+ * ™ tirono feliciflimo por- 
to fotto la protettione di V. E. 
ed'hora che comparirono nel 
proccllofb mare delle rtampe^di 
nuouo adirano di ricourarfi fot- 
to il di lei gloriofiflimo nome. 
Vna Stella propitia*;, che fcorgo- 
no nell'arma di V, E. ne promet- 
te loro cèrta fperanza ; onde fi- 
curi fi fanno palefi nel Theatrodi , 
Roma 5 che vuol dire d'vn Mon- 
do + VE. V. che è degno Nipote 
di chi ne regge P Impero 5 non 

A + ifHe- 



ifHegni riceuerii con lieto ciglio, 
e fi con piaccia gradire f oflequip 
<K chi glie li prefenta coni più 
puri fentimentì d'vn core tutto 
humik) tutto obligato. E le fac- 
cio profondiffima riuerenza . Di 
Roma , li 1 5, Marzo 1 66 u 
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' ?^iO(f 01 ri nix ~ - 1 ^1 Oiì^/i^ 

Humilis.& Obligatis.Seru. 
Gio: Francefco Torri . 
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L'Au- 




L AVTORE 

A CHI LEGGE. 

GEntiliflìmo lettore fe vai cercando 
nel prefente Drammetto bizzariad* 
inuentioni, intreccio d'auenimentt , vaghez- 
za di itile , t'affatichi invano. Fù già con- 
porta quefta fanoìètta per rapprefentarfi 
pi malamente : ma l'animo generofo del Si» 
gnor Gio: Francefco Torre ha voluto por- 
*" tarla fopra vn Teatro con abigliamenci d' 
Iiabitt fuperbi , . e rautatìoni Frequenti di 
Scene, su quelle grandezze ha fpiccata vi è 
più la pouei ti del mio talento,, douendófi 
tali , apparati ad opere Regie , non à pWrt 
Scherzi Drammatici. li darti noùtia dei ar- 
gomento è fupertì io, perche la fiutola fi 
rende chiara da fe ftefla nelle proprie ba£ 
fezze . II proteftarti che le voci di fato * 
Dettino, Deità > e ììmili,fiano parole vfa- 
te nè componimenti Poetici , farebbe vn' 
offendere il tuo perfetto intendimento . 
Viui felice , e compattici « 



In- 
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? IN TERLOCVTORI 

1 CJearco Caualiero di for- 
- tuna. 

2 Morante fuo Scudiero 

3 Almiro Ifolano Amante d'- - 

Irene . 

4 Rofaura Sorella di Almiro 

5 Celindo Ifolano Amante di 

Rofaura. 

6 Irene Sorella di Celindo 

7 Dorina fuaSerua « 

1^ Scena fi RappreJ 
fènta rielle {piag- 
giceli Pafò. 




IL / 



IL PROLOGO 

LA FORTVNA IN MARE 




SAziad' vdir lamenti . 
Dè queruli viuénti 
Lafcio in pace la terra a 
E per le vie profonde 
Del Vorace Nettun'palseggio Tonde . 
Qui non mi aflbrdano v x 
Le peine e i pianti 
Del infinito Stuolde'dechi amanti. 
* Qui Ibi fi accordano . 
Co 'miei deliri 

Di quelle irate Spume orridi giri 2 
Stringe Souente Amore 

Tra fue Catene vn'Core 

E col'render'beltà cruda e reltia ? 

Se non dona mercè la colpa è mia . 
Amanti nò nò 

Fortuna non è 

Che niega mercè : 

Superba è beltà 

Non vuole , non sa 

Dar riftoro à quel cor,che incatenò : 

Amanti nò nò 

Fortuna non è &c. 
Si li voi liete ò belle » 



Voi che ne' bei voftr* occhi ogni ho t 
tenete.' - 

L'arbitrio delle Stelle : 

Si fi voi fiete ò belle . 

Il fato con.Amore in voi lì aduna 

Arbitre fete voi della fortuna . 

Vn voftro fòlo fguardo 

Apre mille tefori : 

Sete ibi voi ballanti 

A ferenar'il cor di mille Amanti . 
Mà sè di Pafo alle famofe Arene • 

Naufrago Caualiero hor qui vedrete a 

Ira contro di me non accendete 

Che fuperba non vuò dell'altrui pene. 
Ad efpugnar ;di due fanciulle i cori 

Qui traggo d' \n Guerrier* beltà lira* 
niera : 

Co^ fortana alle vicende impela, 
E dà gli fdegni fa riafèer gl'Amori • 
Chi nel Eegeo d' Amor faifi nocchiero 
Non pauenti nò nò Sirti, ò naufragi # 
Che per mezzo di Stenti e de i difagi 
Sol difpsnfa fortune II cieco Arderò . \ 

V li Vii }).Ui lv X 

Il fine del Prologo . 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. , 
CIc arco . 

■ 

IT\ VO K deb Ondofo Regno 
J D'adirato Nettunno 
Qui porto fianco , ma yfcwro i7 

L'intrepida mia fede 

Ne 9 fommi Dei » i»* è tramontana* t 

-guida : 

Protegge il Cielo alma che in lui co«- 
fida • 

Eterno Gioue 

Per venerarti i 

Per adorarti. 

Oggi'*? andrò ? 

Io non lo fo. 
A* miei preghi deh rendi vn* tipio noto 
One io pojfa portarti il core in voto . 
O mai Cle arco apprendi 
Già che in traccia n€vaid'alte vtturt 
Che fono mal [teme 
( Folle ) le tue fptran^e : 
M ifero chi ti refta , 
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Doppo fetatempefla , 
Sognar* mai fo rte alima , 
S'apre fol precipiti} vna fortuna ? 
Ma del fido mio feruo e che farà ? 
JPropitio Cielo babbia di lui pietà ? 



SCENA SECONDA. 
Almiro c Clcarco . 

« t • *\ '9 y • • 

A!m: 4 Ntri cari Jpiaggie amiche . 
JLJl t>o; cta a//«0 d'afpri mar» 
tiri 

Tate vn* 2 co à miei Sofpirix 
Sentite » 
Che dite 

De lemie fiamme pudiche , 
Antri carifpiaggie amiche ? 
Cle: De fio fono , ò pur fogno 1 , ò Ciel 
che miro ; 
E non è quefli Alinirù\ 
Amico ? 

Alm: H uomo vile me ignoto 

Con tìtolo d'amico oggi w' appellai 
Cle: Non troua amici chi ha* nemica 

Dunque fi tofio Almiro 
u lituo fidf> Clea r co vn tempo caro 

C V)Mt ' Al 



Al m . Non. più mio caro , ©//, Zi io 

T i riconofco à pena : 

Come sù quefla arena 

In fi mifcro flato* 
Cle. Lacero auan%$ dì deflino irato » 

Naufrago, jcmiuitio, àquefie fponde 

Mi vomttaron l'onde. 
Klm.Gratie al del , che in ficuro bora 
ti veggio. 

Gratie immenfe à fortuna* 

Che à te naufragi , à me contenti 
aduna: 

Naufrago ben fon* io 

In vrì mar d'allegrerà il core ab- 
forto: 

Andianne amico caro a prender porto. 
A 2. Non temiam 1 pin procelle ; 
Già fono i noflri cori 
Nel del di vero amor Tindarec 
Stelle: 

Non temiam più procelle, 

SCEjNÀ terza 

Irene ì e Dorina* 

Frc I orni tranquilli e lieti 

vJT V uò c he pefchiam[ toflo che 
il mar fi acqueti. 



ti 

Dor: A mè defluii puri» 

Più pefci la pefca &vr? marito i 
Ire: Dolce e Cara liberta . 

Chi/apri 
<* • Celebrarti pià di mè ? 
*V. f. \ fio Ubero il pie 

Da' i lacci di Amore > 
: . Tranquillo il mio core 

Contento ne fta; 
t Dolce e cara liberta * 
Che ne dici Dorina 
Del mio felice fia toì 
Dafji viuer più. lieto e più beato ? 
Dor: fo non Usò , sò bene 5 

v- - * 

Che vn' amate tal bora ha mille pene 
Mà pur* vdij finente 
Dir' da pratica gente ' 
Chi non ha' in feno l'amorofofoco\ 
O xb^prìuodi merto.ò ch y è da* poco* 
Ire: Stolto « quel cor>cbe i proprtj lacci 

ordifc^jt , 
Dor: Timor di Sirti ò Scogli 
Coraggio fo nocdièr non atmifce . 
£p /re: Chè non teme il periglio 
Hà mal fino configlio . 
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SCENA QV ART Al 

Morante Irene è Dorina • 



Mor: Osi Morante approua bora 

Kjl ch'egli efce 
1 Da infido Mar' non so fé carne ,ò 
pefce . 

Pietà , belle Pietà 
Vi giunga al cor di me l " 
Date qnal che mercè 
Ad vn* mi/ero ; 
Advn lacero » 
Per thè Seftireil nudo è ca* 

Pietà , belle , pietà . 
/re> Ducimi di tue fuenture 

Ma il darti aita d me* non é permejjb 
Honefià me lò niega > 
Noi conf mtè il m io feffb . Par te 
D or: Òflrana contingenza . 

Ancor' à me difpiace > babbi pa» 
tien%a* Parte 
Mor: Gira il mondo cojji 
Soliti confortini d'oggi di: 

Porta Vvfo ne i perìgli 
Dar configli > 
Perche nelle auutrfttà 



Non $' incontra foccorfo > ma 

, pietà'} , v . 

T al vn dice fouente 
Piango tua forte, e non gl 
Import^ niente* 
E pure . 1 * 

Jguelìo filo di j nò no han'lè fuenture, 
Che non mir ari d'intorno 
Di gente infida i fimulati hònori; 
Non barino le difgratie adulatori • 
}ià qui tutto ^agnato 
Jn vari mi dolgo, del mio crudo fato : 
Ornai volgi Morante^ altroue il pie, 
Non e l'ignuda arena 
Buona flan%a per te . 

Zaffo douè n andrò 

Per trouar cibo* bfocoì 

Ciout pietofo il tuo gran' nome in- 



uoco • 



SCENA QV/iVTA. 
Celindo folo . 

DI Rofaurn fuggendo i pm orgo- 
gli 

Jjtui muouo errante è folitario il piede 
Sperando pur che la mia falda fede 
l fi^ Al fuo languir dejthà pietà glifcogli 



Ufi qui porto ipafsi , 

già che del fato mio le dure tempre 

Mie oftringono fempre 

a sfogar le mie pene à i duri Safsi* 

Ohfe mai qui per ventura 

ha mia bella vn difen viene. 

Fate fede amiche arene 

^Che de f cogli ella è più dura. 
Dite pur che quefli harì /oca 

Nel lor fienose fonfauille; 

E che fan frequenti filile . 

Ammollirli à poco, d poco- 
ÌAà il fuo fenpriuo d'ardore , 

Che à i macigni vfurpa il vanto. 

Per cader d'amaro pianto 

Non fi fpetra al mio dolore : 

SCEJZVA SES T A • 
Almiro e Clcarco . 

T è Vf > N . \( . -5^».^^ " . *"** - * XJL * 

Alm: np Roppo mi offendi Amito 
JL Ne tuoi corte fi vjfict 

Non parlar più dt grafie, <> benefici, 

Euento di fortuna è fempre incerto ; 

tutto dà me fi déue al tuo grarìmerto 
Cle: Di magnanimo cor fenfo verac* 

L'obligo parla, fe là lingua tace • 
Alm : Armi » d efiier > mefieffo 



ti a ut ai pronti à tue bramt : 3 i 
Separar' mio voler da' tuoi voleri 
TÌta in vari del deflino inuida fcoffax 
Viut intenta à tuoi cenni ognt mia 
pojja . 

VArmi vìi tépo e il defliero, ante fi 

caro «si.m.* ' ' • • 
A te con/ acro in dono: • 
Tutto diuerfo hor fono 
Da quel the fui» J innamorato cote 
Nelle fiere battaglie 
Non arde più di [degno, 
Ma fotto Patrio Cielo arde d* Amor 
CIc. E che mi dici Almiro ? 
L infelice tenor della tua Stella 
Compatì fco.y e fofpiro. -i 
Alm: Vi è peggio Amico , ardo per feri 
di nèue 
Che rende vn cor gelato . 
Cle: Affai cbel mio più miferabil fatoì 
io fuor 1 del* onde, e tu per vn'bel volto 
f Nel Pelago, d'amor fri fini inuolto • 
r fiing'fabwai de (a.({4a cruda il gelo 
■j^uel foc-q che ti accefe ' 
tomi am forniamo à nofire degne Im* 

prefe . 

Alm: Ab* che vn bel vifo a domo 
*<> >, Non dona à libertà pronto ritorno 
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CIc: Tuo Generofo core 

Jguel valor che hebbe in campo gab- 
bia in amore 

- SCENÀ^ETT/MA. 

itofaura fola . 

\^ ******* (\\ c*À% * ìA. ^ 

LWfwgkiero 
.Pftifìero , 
Che nei mio f r,io imprimi 

Le maniere fublimi 
"D'errante Caualiero ; 
Palefi troppo tenere V 
Le tempre del mio petto 
<MS\ non fi dia metto , 
Al'fancinllQ- ài Ventre ... 
'tmKwtitioììfHware à poco,à poco 

f^n cor di cera fila lontan dal foco • 

Si fi di cera mòlle ' 

E il tuo core ( ò Rofaura J 

De' tuoi fofpm all'aura 

Nel liquefar fi amor ne prende gioco : 

Vn cor di cera fiia lontan dal foco* 

JForfennata che fei 

<£>uaV argomento vuoi 

Che babbi* Cleatco degl'incèdi tuo» 
Eiamma che iofto auampa fi dilegua 
Luminofo vapor tofto fparifee , 
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Torrente manca all' bor > che infu- 

perbifce. 
Dell 6 improuife arfitre 
Ti per fuadi forfè } 

Che ne faccia il tqo ben f aldi argo- 
menti ? 

Se mi dici cosi, pcnfi er tu menti* 

SCENA OTTAVA. 
M©jrante,e Rofaura . 

Mor: TT cercando aita 

E ttouo à miei bifogni vna 

mentita* 
Mira bella -e pietosa in quefto flato 
Èinfe lice tener d'vn 1 fuenturato- 
J>)ualehc foccorf ì a vn mifm> lan . 
guente\ 



v 



Scherzo del 6 del del mare* e della 
gente . 

ì R os: Jptiale llrana ventura 
! iSj mendico ti rende ? 

Mor: Odi fiere vicende 
! Scempio deflin' » che da' \n*.vaf cello 
i infranto 

Mi lafciò col Padran' fcherno dell' 

Im\\- Indi à nuoto approdai 



Z>ian%i dì Pafo alt areno fe fponde. 
Rof: Del tuo Sig. che fui 
Mor: Nelfepararci io no lo v iddi piò 

In tal cafo èfcufato il fc ruitore, 

Se non può tener dietro al fuo Signore 
Ro/j Dimmi come fi chiama ? 
Mor; Qleareo ( oh Dio J Clearco : 

Io fento che il mio feno 

A la fama del nome) 

A la fame di me^quafi sien meno • 
Rof: 0 come il Cielo Ptetofo 

Di tuefuenture aride à giufle brame * 

Hofpttc ni mio Germano 

Clearco il fato diede > 

Meco ne vieni à ri$orar\tua fame* 
Mor: Cou fi grata nomila , * 

Con pietà fi cortefe 

Del tuo nobil Albergo 

Ad immenfo gioir m c apri le porte: 
' 0 fortunato incontro > ò cara forte* 

SC EN A NONA. ) 
Clearco folo . 

S Tolta e eieca giouentà . 
Che feguace di vna beltà 
Incateni tua libertà 
Con indegna feruitu* 



Stolta e cieca giouentu ; 
L'alma difciolgafi 
'■ Xal empio Amor: 
Su su riuolgafi 

Ad* ìmprefe fin degne ti piede,el'cor. 

Idolatrando vn< v olto 

Almìro negbitofo bora fen 1 giace; 

E qui nel otto inmito 

JLangue lo fpirto in amorofa face . . 

Oh 1 troppo folle , 

0 van dcfto 5 cb'.ogni fperan%a eftolle. 
SCENA DECIMA. 

Dorina e Clearco . 

t>ot: ^\ guanto è fcbi^gnofa 

Là ritrofa mia Signora^ 
Die e chi s'innamora 
Perde là libertà ; 
Io me ne rido ah'afcab'ah* 
Mà qui vi e gente motta t 
JSelloi bimano , & oh come riluci ? 
E v»< volto non amente pojìo in luce: 
Non fo fe venga fuori 
Con la licenza de fuperiori . 
Mi guardatacele tien- eiglia fofpefe , 
Tocca à me il falutarlo , 
Che fono del Pacfe 

Se 



Se il citi propitio arida à tue fortune 
Non tifembrino arditi i defir miei 
Dimmi Signor, chi fei\ 
Cle: Z>efio di nobil gloriati cor mi defta 
Venturiero di Marte 
JRagiro il piede in quella parte , e in 
quefla. 

Don Meglio è beffer Amante : 

chifegue Marte è Qaualiero errante* 

Cle: Error Sarebbe à pieno 

Se là pefte d'Amor nudrtjji In feno . 

Don Jjheft' b umor per mia fe parte 
Con 1 rene farebbe vn bel gilè : 
Eccola à punto che ne vien di qua\ 
0 quanto rido ab c ab e ab*ah" 

. SCEN A VN DECI-M A. I 

/rene e Dorina • 

Vi A- 

Ire: ^0«e 77#c#e Dorina 
JD Con tue rifa n'additi * 

Dor, Odi fe il delti aiti-. 

Se poco prima qui giungcui a vn 
tra tto 

Miraui giù fio , gififtoil tuo ritratto • 
Ire: II mio ritratto \ecome\ 

•Z)e/ temerario à me palefa il nome* \ 

Don Vnbei Qaualiero, : 

~ ' * — - Ne- 



s 
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Nemico d< Amore , 
Ch c ha il cor: 
Guerriero , 

E non pautta l e amorofo foco 
Vn c Adon Marnale vn fcbi- 
fa il poco . 
'J^uefli vanta fue glorie 
^Arder fol per cimenti; 
Di Marte alle Vittorie 
Tiene i defiri Intenti > 
Nel reflo amor 1 difprexga 
Tutto bel'y tutto briottutto fierezza 
Ire: 0 quanto al viuo efprimi 
Vn* oggetto conforme al genio mìo* 
Riuerifco fuafama 
Come nemica ad vn Tiranno Dio» 
Dor? Non tanta bizzarria Signora mia, 
Ricordati » che Amore è Deità : 
E quando men' fi penfa ferir' sa • 
Ire: E che vale 

Lo firale di Amor* 
Ad impiegar s'èben munito 
vn cor ? 
Nà non teme > 
< Ne geme al martir 

chi è auuezgp in libertà fem* 
pre à gioir • 

. A 2, Dor.J Sì terna Zaforfy 

Ixàr^ ^~ Ire: 
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/re: ) Si fugga La frode ( d'amore .) 
Dor: Dà fl rate fatale 

Schermir fi chi può * 
Ite: Gli inganni 

Gli affanni 

Fuggir ben faprò . 
Dor: Refe Gioue V affa Ilo il cieco Dio • 
Ire: Ma non sa trion far del petto mio 
C 'beali* in fidie di vn cieco Argo, e ( l 
mio core .. 
Dorj Si Tema La forzai 
Ire: Si fugga La frode ( d'Amore.) 

^C£NA DVODECIMA. 
Atmiro /rene e Dorina . 

Alm: TTJ ma *r«<fa /re#tf 

IJ Le mie pene 
Non ti chidono mercè ; 
. Solo bramo, , / ?/ cte//o 
/rfo/o m/o » 

C7;e wo w/* E7rec^/ 1# mia fé* 
Ire: guanto importuno fei : 
inumo ti Infinga la fperantg 
Reiterata infian^a 
Lafcia ornai dUritar c glifdegni miei: 
Quanto importuno f ti . 
Se pur è ver che m'ami* 
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Sia noma a tuoi defiri il mìoftftvrox 

Amo cht fprex&a il faretrato Arderò 
Don Se di quefio talento parte 

Molte fi ritrouajfero tra noi, 

P oneri A manti , a voi . 
Alm: Spietatiffima Ir ene 

Ben* con raggion dell' Ire il nom^j 
prendi : 

-Oltraggiata miafe, fchemiti incendi. 

Mà fia pur crudele 
JQteft' Empia Tiranna : 
Invano fi àffatina^ 
Che io non le porga ogni hot 
preci e querele' 
Moftro d'Amor co fi ante 
Sarò nel fuo rigor feruidoÀ* 
mante* 

^ * * si ^ ■ • f 

w . . % ET * v ■ • ^ 

* * a* -M III tr 1 I *À * X\ » J « 4 \_ 

SCENA DEC/M^f TERZA • 
Celindo e Almiro . 

Cel; T7 P«y /» 4/ </*o/o 

■ j Almiro io ti ritrouo : 
w<w yfa ckeflupor quefio n'appone 
Di Egual tempra gli Amici hanno 
la forte- 

Alm: Oh* £>io fCelindo J ob* Lio: 
TA Germano d\ Irene> io di ftofaùra 

■ r::~ ' ~ ' Non 



Non fumo ancor baflantì 

A farci lieti > 'fortunati amanti: 

Defiin pcyutrf^ e rio, 

O Dio (Celi do ) oh Dio, 
yii. Alni Se non vale autorità 
Co' otro vn cor cheftia ofiinató 
Crudo fato e che faro" ì 
Penar la notte, e'I'dì 
Dourà fempre così 
Vnafè malgradita ? 
Aita ( Amore ) Aita » 

SCENA DECIMA QVARTA : 

Morante folo . 

NO» lafeppt capire A prima faccia 
Z>'onde \enijfe tanta carità^ 
Mafsime in cor di Donna 
Che di rado a chi pricga vfa pietà': 
In due m l incontro già 
£ trouo negatiua alle mia voglie j 
Vna ritrouòfola e mi raccoglie. 
Al fin cono fio chia ro 
C he appajjionato duolo 
Trona Maggior pietade a folo à folo. 
Folli Amati apprendete da me 
S e bramate ottenere merce ; 
Stretta lega con la ventura 

B " Fece 



Fece fempre la congiuntura : 

Tutto il refio fon ciance fon 

fole : a \, : . " 

Ritrouat eie > fole ,fole, 
Mà pu y fra tante gioie 
Non riconofco ancor* felice flato 
Sin eheno vedo ilmioPadrone amato. 
So che tal vn l dirà che importa d re ? 
Vini tu lieto e non pigliarti ìmfkcf; 
A che feru e l'affligger fi così ? 
iVo» cojìumano i ferui d'oggi di 
Bffer tanto pietofi à ilor Signori • 
A fu a pofla : Morante 
La fenice farà de 1 feriti tori . 
Ma qui pur veggio il dcfiato arriuoy 
. Giorno per me fcfiiuo . " 

SCENA DECIMA QVIiVTA • 
Clearco e Morante • 

Cle: Il TOwwfó? 
Mor: lVx Mio Signore. 

Clc: £ comefuore 

JOà voragini ofeure , 

T jf veggio refpirar* aure ficure\ 
Mor: Zrt pietosa Rofaura 

Con inulto cor te f e , 

L'albergo che ti ac colf e 
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Qommune ancor à *»/« re/è * < 

Cle: Jfytautodeuoad Almirc >'. 

Mor. jguanto.à goffrato (leggio; 
guanto le detti tu Signore,oh come 
Pronta mi accolfe al riueritonome . 

Clc. Di cb'eì 

Mor. / gran 1 QlearcOj e non ti è no- 

to ancora 
CI) ella t* ama >e? adora ? 
CLe.^ Se il ver mi narri , oh* quanto me 
ne duale 

Mor. Fuor che di te non fa formar fa* 
toh» . *m 

SCENA DEC/MA .TESTA. 
Dorina Irene, Ciearco , e foranee . 

* 4 

Do r; TTJ CV olo qua Signora : ' 
M^j Non è come difi io ? 
// fuo volto ) Jl fuo brio , non inna- 
morai \ 
£ccolo qua. Signora . 

Ire: Tu mi dicefii il vero : 

Bizzarro Caualiero. 
Cle. Vaga donzella qui ne giunge \an. 

dianne 
O mio fido Morante : 
Fugga beltà chi teme far fi amante . 

B 2 Md 4 $7 



1$ 

• Mà de fio curioso il piede arrefta 
Per faper chi ella fia • 

Mor. Io tei' dirò Dite fino, 
Che nelle mie p 'affate auuetfità 

* Mi diedero raccordi in quantità. 
Don L' altro, fe ben mi pare 

E colui che trottammo 'in v ina al 
Mare, feiòvti'tì 

Ire. Vieni Dorina, vieni; 

•f ugga beltà chi vuol giorni fereni. 
Andtanne andiam" di qua. 
Dolce è cara libertà 
Chi faprà 

Calibrarti più di m*\ 
Cle. 'Io (bella ) lo faprò meglio di tèi 
Di libertà mi vanto effer feguace, 
Ne pauento d ( amor fiamma vorace. 
T rqppo vìle^è quei penfiero , 
Che non ih vincer fe fleffo . 
Indefejjo* è « cor Guerriero 
A' render frali 
D' Amor gli ftrali. fre 
Vn Generof r cor pieno d y ardi- 
Sa rinfangar a" Amor i* or- 

l i goglio eiiì'c' 
Ire. Io non forti] dal Cielo 

S effo virile al mio defir conforme. 
Ben fi brama vni forme. 

Afen- 




A fentimentì tuoi 
E godo teco hauer ccmmune flella. 
Dor. Se ci cadeffe ( ò del ) faria pur 
bella . 

Cle. Mia gloria e mìa Ventura 
Mot.Pià bella coppia non formò naturi 

Non fi fanno diuidere 

Sarrebbe pur da ridere 
4 2. Cle. Empio Amor crudo Tiranno 
/re. Sei miniflro di crudeltà) 

> 

Tu con frode e con Inganno 
Incateni la libertà ; 

Mknon pauentanoi. 

non tormentano* 
I nofiri cori ^ i - 5 ?, :10 (I 
Di tuafactgl* ardóri* 
QÌedrco\ ed Irene 
tfc* Lungi da tue eatene /) 
Liberi e fciolti fiatino 
Empio Amor crudo tirran~ 

ttO • j ;< » v7 .Vi h - < Vk' 

Ire. Clearco io parto a 
Cle. i Z)/o ^«/* yc/?o. 
Dor. iVo» partiamo Signora 
Ch'ancora è troppo prefio 
Ire. 0 graditi configli' 

Irene à t'appiglii 
' Mio piè qual.for%a è quefia 
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Che mentre vuol partir pur? qui ti ar- 
Mor. M on fi fanti 0 dividere : ( reflaì 

Sarebbe pur da ridere . 
Ire: Clearco parti tà 

Irene te ne'prìega . . . V - > ' 
Cle. Sim Pai id melo nie?a , 
Ire: In vn ma** di pcnjieri 

Ondeggia lalhia mente 

Ne' può da te partir come io vorrei 9 

Che remora le fei • 

Ohimè , che diffi , ohimè 

Irene'tòrna in tè 

Sono infidieialtuo cor del cieco Dio 

Clearco io parto * a Dio . parte, 

Don Sta purfiffain Amor d' efferm* 
bella ... ' 

Se ci cadeffe ( ò Ciel farla J pur hello, 
Cle- ^uai ri folti b mio sor e parte. 

JFai nel partir d' Irene ? 

Jl>ual c non intefo affetto 

Ad agittar ti viene ? 

Andian 1 di qua Morante - 

Fugga beltà chi teme farfi Amante, 
Mor. Oh elia trama Amor' comin- 
cia à t effe re . 

Ma ciò che habbia dà effere 
Non fi può ancor' decidere. 
Sarebbe pur da ridere . 

A T_ 




ATTO SECONDO 

SCE N A PRIMA. 

.... ..-j ; < .^-n «ut. ' 'T m 

Cle arco folo • 

F Erma* ferma penfiero : 
iVo» w; lafciar' qui folo : 
.FmM V ardito volo t 
Troppo fei tu leggiero : 
Eerma > /<?r>w<t pen fiero . 

Quanto penfier fei flotto i 
Sen%a temere Amore 
T à mi preferiti al core 
jy Irene il vago volto > 
Quanto penfier fei fiotto ì 
Cofi incauta farfalla al lume 
gira , 

£ «e/ c&/<*ro fplendor 3 trotta* 
la pira . 
Quanto penfier t'inganni : 
Efjrfennata in fan in 
A IV amoro fa Pania 
Spiegar 1 f mente i vani : 
Quanto penfier t'inganni : 
Così incauto augellin,cbe hor 
parte , hor riede , ( il piede. 
Al fin' tra lacci prigioniero hà 

T> - O /->T7 



KENA SESTA. 
Almiro , e Clearco 

| Alai» Learco Amico, e che fai qui 

Vii filetto ? 
Clc Con vn penfier mi lagno; 
■ Che da me fé ne fugge d mio di fp etto • 
Alni. Lafcialogir errante 

Ben fld fen%4 penfier chi non è A- 
mante . 

Cle» Nò : che vuol giretti traccia. 
1> vna beltà f erena 
Se gli dò libertade ei m'incatena « 
ftlm. Meco fcher^ar ti piace , 

In sì fatto tenore 
Oc» £ pur tràfchefQ fimfiondeA- 
more 5 . 
Ab che pur troppo e vero 
. Ch e cede à quefio Nume vn cor gucr* 
riero . 
Didue nere pupille 
J lumino fi giri 
Poco dianzi vidd c Io, 
E fi fecero centro al penfier mio* 
Àlm> E fa ver ciò che dici i 
Strane d< Amor vicende : 
Toflo palefa ò caro f de . 
&K^&*eUa fiamma fatai che il cor iacee* 



Cle: Dà la gentile Irene 

Cobàtuto è il mio cor tra gioie e pene* 

Ma qua,l nube improuifa 

Ingombra del tuo ciglio il bel fereno ? 

Forfè prendi d pietà 

Vaccillante mirar mia liberta ? 

La /Incera camion non ftnafeonia* 

ù u su mi fi rifponda 
Alm. Ciò, che piace d Cle arco appronti 
Almiro. 

Cle. Ma ci accorgente ( OimèJ con vn 
fofpiro. 
AISrifpettofo Antico 
Perchè £ infingi meco ? 
Non ha fi prèfle Amore 
Refo Clearco Cieco. 
Vini d'Irene Amante tedine ti celi ? 
JDigelofo timore 
Entravano jbfpetto 
A 'funeftarti il core , e non lo fueliì 
Non corife mino i Cieli 
Cbeferuido de fio 
D* ingrato penfier mio 
Porti difturbi d l*ardor tuo pudico. 
Ab'rifpetojo Amico: 
Condona ornai pietofo 
Di non comeffo error la" frale a c cu fa: 
£,hc innocente fallir degno , e di Jcufa* 

A c Alm, 



Alni: Se in te viue il mio core; 
' Intender ben tu puoi 

Quando à te piate i fentimenti fùoi } 

D'amar la bella Irene 

A $ le arco è permeffo , 

Mentre è xrì altro me fteffo . 
-CI e; Non mi affligger di più 

Cè doni tuoi cor te fi : 

logia mai non intefi 

Turbar : : : : 
'Alm« Nò nò deano, Irene 

Solo àtep, conuiene : 

Vtur pur felice Amante 
Di vn bel volto à me ritro fo- 
li non ofo 

Contradir' le (Ielle , ci fato 
fortunato il delti vnole 
Ogn Aquila no ha luci da fole 
Oc* No baurò più f guardo ardito, 

Per mirar quel* fol che adori 
Su gl'Albori 

M/o defir giunge all' occafoi 
Perfuafo bomaine refta 
Pargoletto defia tofio fi <nv 
refta • v " 

Almiro elleggi tù : 

Ne duelli d'Amor due cori Amici 
loms Non contendino più > 



0 che io parta date* 
0 che io ti ceda ciò che mio mai fu : 
Almiro eleggi tu. 
Alm. Refii Clearcoy e fiati de fuoi trofei 
Memoria eterna i puri incendi miei* 
Ma di merce fi cara 
Il P 0 Jl e Jf°V a maifia , che io ne [perii 
, Se non vengon* da te fatti pietofi 
De ( la mia bella if entimemi altieri' 
Sia tuo vanto domar di tigre vn cori 
E di render Amante 
Chi mai conobbe Amore • 
Tanto farrai fe vuoi 
Cb[ han l'imperio dè cori i merti tuoi* 

Me beato > me felice ; 

Se vn di lice alla mia fé i 

2Vo» ritrosa 

Màpìetofa 

In dono hauer da te 

Là bella Irene 

0 fortunati affanni ò care pene 
Cle» In qual' egeo mi lafci farte 
D'atre cm e profonde ? 
Vn auau%p dell'onde 
Dianzi tu mi raccogli 
Ed hor poni il mia cor* fra durifcoglu 

Dourò amar beltà /incera 

Con ardor finto e mendace * 
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E % fallace 

Mio pcnfier fe tanto fperat 

Mentir l'affetto , è fimular 

' l'ardore 

Non lo confente generofo 

coro» 
Ma di fi caro Amico. 

Non domo hauer pietà ? 

Che fi farà mio cor che fi fard ? 

' Ad'Almiro obligato 

Troppo fei tu ne deui 

Nota portar d* ingrato. 

No foccorrer chi muore àgran viltà: 

Che fi fard mio cor che fi fard ì 

SCENA TE RIA. 
.ffofaura. é Clearco. 

Rof. A Udire Amore Ardire: 
x\» Del mio gioire 
Mi si) tà fabro, 
E* sè auampa il defiO) non gè- 
lì il labro. 
Generofo Clearco à tè tri inchino. 
Cle» Per tanti merti tuoi 
Per tante grane e tante* 
Che in tua maggiori ri ce uo, 
So Beri inchinarmi d tè RofauraJo deuo. 



Rof. Mio cor non mi tradire % 
Aardire Amore ardire* 
Clearco ? 
Cle. Gentil Rofaura 
Rof Oh' Dio. 

^r<fe, pauenta il de/ir mio: 
Sà su corraggio ò core, 
E'fia tanto l* ardir, quanto è l* ardore» 
Clearco $ 
Cle- Mia Signora, 
RoC» Ah y mio timido cor non ofi ancora 
Scoprir quel foco ondi ardoì 
Troppo feitù codardo. 

Vtue lingue di /angue Innocente» 
Che sù l 'volto loquaci apparite» 
Palefats del fen* le ferite, 
Hor che fià /' homicida pre- 
fente. 
Sì si chi sà ? 

Forfè m* intenderà ; 

Cle. Ah 1 pur troppo intend* IO' 
Gentil Rof aura à Dìo 

Rof. Ah' pur troppo intendi lo 
Dice il mio bene, e parte: 
Ma non sòfe ftetofo è fe rubello • 



*T C E N A Q.VARTA. 
Morante e Ilofaura . 

Mor. Q re/fota ;w /ècco /» fu^lpiu 

Sri fofpefa e fi duole , 
Ros: T or»4 for«<r w/o /ole 
^ ferenat c w/d w?ewre : . 
Torna C 'le arco , a f colta • 

iVow wm <J/?poy7 io che poteaftar coffi ? 

Kofi Morante mio fei qui*. 

Mor. Sempre pronto à tuoi cenni » 
Per vbbidir qui venni : 
Parlafti tu col mio Signor ? 

Rof: Parlai. 

Mor. E che dicefli tù * ebe ti rifpcfeì 

Hof: Ztf facondia del duolo 
Amor* fu gì* occhi pofe 
Giacque il mio mal fepolto 
£ la lingua del cor parlò fui* volto . 

Mor. Ai linguaggio de gl'occhi non fi 
crede *. 

Chi parla con due lingue ha poca fede. 
Parlar chiaro conuiene > 
Efcoprir lefue pene : 



Occulto mal porta perpetue doglie. 
Rof. Amor lega la lingua > e no ia few* 
glie, 

Mor» 1 1 timore , 

Non Ardore \ 
raurofofà l'amante l 
Chi rifpetta non fi metta 
Ad amare vn bel fembiante. 
RoH E perciò quella fiamma > 

Che non ofa [coprir timido core* 

Vuole e commanda Amore , 

Che ad vn me%gp pietofo fi confegni 

Quefli al Amato ogetto 

Cor più franca fauella 

Scopre il tenor del vna e l'altra ftella 

Radolcire i voleri 

Sa de corifeueri ) 

Nè fi prefumc inuano 

Sperar dà quefli aita . / 
Mor. Può dir fammi il Ruffiano 

Con fr afe più jpedita . 
A %. Rof.) Nocchier paurofo 
Mor. Non [apprender porto • 

Nel mar* amorofo 
Se non gli affilìe ogni horPilo* 
ta accorto * 
Soccorrer* conuiene 
Le pene di vn Alma ; 



Che al fin nel Mar d[ Amo/ 
fortuna è Calma; 



Rof. parte . 

SCENA QV INTA. 
Dorina, e Morante. 

"* »,' Ir* V * . • ì r 

T)QV< Hi non hà qualche regiro 

£>' amorofo tratenimeto > 
Non Prefuma viuer contento, 
Cb'è di mente fallace deliro. 
Io per mè la fento cosi 
Alegria dona Amor la notte, 

Mor: Coflei hà yn certo brio, 

Per l* appunto tagliato al genio mio, 
Dor: Jgui ritrouo coflui, no mi dìfpiace: 
Ha vna certa attrattìpafchìctta,e pu- 
C he tato fi confà con mia natura* C ra * 
Mori Za voglio f "aiutar > Bella Dorind 
Morante à tè s'tncbwa. (Iute* 
Dor. Bella non fon,ne viene à me il fa- 
Mot* 0 bella ò brutta hai tu il mio 
can veduto ? (à fe 

Dor. Haifmarito il tuo cani nonviddi 

Altra beflta che tè , 
Mor: Se Iofuffi tal farebbe forte mia » 
Che mi amarefie almen per fimpatia 
i ;Doi : E tifembra bauer poco del beflialcl 
rQIIbti "** Mor. 



Jvloi. HauYÒ fefìà così più d'vnriuale 

O" chej cber^i amor 'ofi: 

C> gratto fa poetica licenza: 

Bel modo di acquifiar beneuolen%a % 

Dorina io fchcr%o teca 

Nelreflo ti fon [chiane * (bratto*. 
Dot". Fai profejjìofj d* amante ò pur di 
Mor. Di bram i ohibò , è frofefsion 
da cani . 

Il viucr femprc siti menar le mani l 
Dor; Parfeguacefei tu denigra Qkarco. 
«Mor. Se ima volta ce n'efeo 

Afèpià non mùmharco * 

Veffere poi Amante 

M vita da crepare : 

Qonuiene fopf orlare 

C quante pene, ò quante 2 

Gelofte, rancori > affanni, 

Al fin mille mal* Anni . 

Perchè altiera beltà 

Se non ha de 1 'Seguaci vn magagno, 

Stima troppo fallito il fuo deflino • 
Dor. Vhumor di quefle tali 

Pèr mè lodar non poffo : {dojfo 

A che tirar fi ogni hor tarocchi à 

De* Guardinghi riuali ? 

Vnico Amante imè diletta , e piace » 

Bfen^a batticor* godere in Pace . 



S CEiV A *f E S T A . 
Irene Dorina e Morante . 

Ire: TT^V Orina fola con Morate trono 
xJ Ed d giuft'iraìl mie rigor 
non rnouo ? 
Ah penfiero protervo 
Taci mio f degno , è di Clearco feruo, 
Morante ,oue è Cleareo,oue il lafciafti 
Mot. NontU sòdir Signora 
Perche fen va dà sè 9 
Tutto fofpefo raggirando il piè 
Infatti dà che vidde ti tuo fembiante 
Chiari iuditij mi dà d ( e/fere amarje* 
Ire: T aci non dir cos'i > 
Non mi por re in di fgr atta il tuo Si- 
gnore . 

Amo Clearco foli perche odia Kmore* 
Dor: O quefli fono guai 

E fe tlamaffe che farebbe mai ? 
Si può ben* dare il cafo 
Ch l egli amante non'fia; 
Mà fui di tua beiti viua partiale 
Per vn* occulta forxa naturale . 
Non ti par c bella cofa 
Sen^aface Amoro fa 
per l'ambra arder la paglU, e al ferro 

fritta r*„^ 



Serica legavi ftar là. calamita ? 

Dunque ( /rene) perche 

Jn/enfata vi è più 
- E ■dell' ambra e del ferro hor* far ai fò* 
/re: Taci ( Dorina ) taci : 

M'ordifci lacci al core 1 

S i parli di Qlearco e non d[ Amore > • 

Dimmi fatto qual Ciclo 

Tiiaffeina tati il tuo Signor 1 (Morate) 

P er che vi 'u e guerriero e non amante ? 
Mor. In Lesbo amico fato 

Glidejlinò la cuna: 

Afuoi Progenitori tllujìre fiirpe 
Diede va fi a fortuna : 
E fin da i primi albori 
I)tfua tenera età 

Si diede all'Armi e difpreigògli A- 
morì. 

Mà bora dubbito 
Non fia cofi , 
Perche in vn fubbito i ; i 
Ire: Taci taci ancor* t à 
Ne foggi unger di più: 
Amor feguace à pieno 
"Entra fouente pei l orecchie infeno » 
Mor. Ohimè che co fa è quefla ? 

Se ci toma alla terza ella ci refla 
A 2, Por: J Con Amor còsi va 
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M or. Si vuole, e non fi vuole 

Ma fon de' fatti Araldi le pa- 

Per combatter di yn cor la 
libertà 

Con Amor cosi va m 

SCENA SETTIMA. 
Almiro e Celindo . (mm 

Alm. O /* « /or/è auuerrì trionfi A- 




2>/ vn y ofiinato core: 
C le arco tutto a mah ile 
Ben fapri d eftar 1 . affetto 
Entro yn petto, 
Ne'i rigori f empire ftabile» 
Il f angue forafiiero ha yn 
certo che . 

jp/<rc'ff 4 Donna, e non fi s& 
perchè ^ . ^ 
Ccl. 0 quanto ahi if vero . 
Altiera, è la beltà 
£ */ro/o btf «e r Pellegrina 
Si dichiara di genio forafiiero 
P quanto dici il vero 

Super b etto , 



Orgogliofettò 
iFu inaifemprc vnvago volto 
Stiw molto 



FfTe 



EJfere eletto ay» 
Z>à f enterica f or afliera ■ * 
Per il primo di fu a fcbiera l 
Alm. Tù in tanto approua ck'ei nevi- 
ua Amante ; 
A piotare d'Irene il cor tìran no, 
Se la mia f è non vai , vaglia i'ffa 

ganno* 
Amor mi refe efperto : 
G ia ti è noto il concerto • 
Cel. F accia ft ciò che vuoi 
-Legge a me fono i fentimenti tuoi ♦ 

SCENA OTf A V Aj 

Rofaura fola ; 

£ »o« v*/* dmiei mar* 

i7 chiedere pietà 

Con lagrime e fofpirt; 

E che fa-M mia fpeme , e che 
farà ? 

Forfè meglio ftprà 
S piegar mie pene vn foglio 
Segretario f e del del mio cor^ 
doglio . 
Se non osò la liugua. 




Ardita | 
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Ardita fu la mano: 

Rifoluto defio non fpcra in vanir 

Si fi Rofaura attendi 

Da la Udii penna , a k tua pena aita 

lituo ben la tua vita 

Nonpa che in feti racchiuda 

Alma di pietà ignuda : 

Non hà petto gentil core in humano. 

Mifoluto defio non fpera in vano 

P enfimi eh e dite ? che dite ? 
Le fpeme configli* così 
Suelate il mio ardore fi fi 
L'incendio del gote fcoprite* 
Penfieri ebo dite ? che d/teì 
Mie brame che fatcl che fate 1 . 
.Amore vna penna vidiè 
Su quefta la pura miafè 
Al caro mio bene portate* 
Mie brame che f attiche fatel 
Dè miei fegreti affanni 
Tu cupido 
Su meffaggiero fido 
Tu col foglio al mio ben di f piegai 

vanni . 
O come il fato arride 
A miegiufie querele : 
Beco il feruo fedele • 
^innamorata carta 

v • ^ • • ■ ^ * 

ViX ' Con* 
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Confegnarò in fua mano 
Rifoluto defio non fpera in vano r 

SCENA NONA. 
Rofaura e Morante . 

Rof. Ti fC Orante la mia fpeme 
1VJL S i rende adulta ineunti % 
Mentre mifufti noto 
Per man d'vna fortuna . 

m 

Mor: Vna fortuna in ma re 

Qujifì mi refe abforto , 

E vna fortuna in terra 

M ifè trouare delle gratie il port o\ 
l\of. Oflcntate preghiere 

Tcco pafjarnon voglio : 

Ecco à te la mia fiamma in quefiofo 
gtio. 

Al tuo Signor la porta> 

E tua fortuna fa 

A là fperan%a mia felice feorta • 
Mor: Signora non dir altro 

Sarò in feruirti affettuofo > e fcaltro 
Mof. A JOio Morante y à Dio 
' Dà te fpera foccorfo il foco mio . 
Mor; Vna mano ò quanto vale 

A sfogar del eor le pene } 
Svnqua auuiene. 

. N * Che 



ss » ' . 

Che la lingua , non di Attigua 
Le fue fiame.e l' volto ino/tri', 
Se ne corra ardita d ritrouar 
gV incbioflri : 

Sono bai fami quefti ad ogni 
male 

Vna mano b quanto \alc , 
fili accingo a certa imprefa J 
In tutto per mè nuoua 
Ali a fi ne che gì o uà ? 
Sono tenuto à fa.io . 
Il bene fitto èvn amorofo tarlo : 
Titol non vuò d'ingrato : 
1 toppo fono obbligato 
Sò che alquanto difeapito 
Md purghe far pofs Io \ pronto ho il 
recapito • * 

scèìva decima; 

4 

Clearco c Morante • 

CIc. T7 ita quanti lab erinti 

]0 Sono ( o Clearco ) i tuoi peti- 
fieri attuimi 1 

Mor. /» /a/// d fa/ mefiier non misò 
mettere ; 

Veci gì d thuomo d*Armi hor fondi 
lettere : 

- Cle: 



4$ 

Cle: Sorte peruttfto\*xfà\ ivtu fc\o5V ouj 
Mor. Per la Ruffianarla 



Ho pur lapoc^a grattai 
Animo e cpjr Morante t j . 
Già gli dicefti che Rofaurhè Amante* 
Mio Signore^ 



A 



CJe. Morante , e quale carta, 

Tiaqueftacbe-tè porti 

Sono forfe y apporti i ^ 
Mor: Io tèi dirò ma non ftimarHnfa.% 
mia s\u »Y:« à « Vvl.-c/l :%*Q 

«5> fi dyeco glauuìfi 

Che bora fan giunti da MefapQtAWta • 
Cle: Tù meco fcher%ì eh i \ 

jtfi queflo è foglio: ch*è diretto à me. 
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Mezzana hot fia la tua curiofiià * 
Chi lo manda il vedrai 
Ciò che vuol , ciò che dice il fentirai . 
Cle. Rofaura, ( oh' Dio) Rofaura* e che 

.fardi 01 v.'. y. '\ t iiV>»^ \v.< r •? 
Mor. Mezgetna hor fia la tua curìofita. 

Cle. Legge la lettera . 

Mio Bene 
Ah che bene non ha chi' ncotrà pene . 
«Teglie à legger pianò» 
Mor. Crolla il capo è mal fegno: 

C R°- 



Kofaura fuenturata : 

A chi forte non hi non vale ingegno 

SC£NA VNZXEOMA 
Almiro Clearce , e Moraute • 

Àlm. A A//Vo bai foglio in mano 
JLjL De latria bella Irene, 

Per cuifofpiro in vano ? 

iVow è co** raro e diletto amico ì 
Mor. o queflo è vn bell'intrico* 
Cle : Foglio non è d'Arenò 

jV* dir altro contitene'. 

Acheta il tuo de fu tu comefaggicr 

iVe chieder di vantaggio . 

parte 

Alai . Tà patti e-a mè finuoli ? . . . 

Efia Clearco ingrato* 

yn 'amico Infedele ? 

Le mie giufie querele 

Dunque afcoltar pauenti ? 

Se vanti lealtà, {pergiuro menti . 
Mor. Frena S ignor gli f degni 

Di agitata pafsione, 

L' vn\ e V altro ha raggione . 
Alni. Jt>uale ijcufa addur vuoi - 

A prò di chi tradisce 

I giuramenti fuoi . 



jguefti, drlrtne Amante 
li'vfurpa le mie fiamma v W.Z v / 
E mentre li concedo ogni jperan%* \ 
All'hot viè più s'attuatila 

A fchernirmi 

A tradirmi* fdronex 
Mor. Ah* che non è Infedele il mio Pa- 

L'vrì e l'altro hà raggione. 
Alm. £>ual raggion mi prometti 
Onde acchetare vaglia 
I mieigiufli fof petti ? 
Mor. Non cercare» 

Non tentare 
Ch'io PpaUfit 
Malintefi* e poco grati 
S ono tal hor auuifi inafpetati* 
Alm. Tà lufinghi i miei fdegni 
Mor. Vedi che a dir m'impegni» 
Alm. £ che mai dir faprai § 
Mor* Horalo fentirau 
Per difender l hono e 
Del mio fedel Signore 
Dirtelo à punto io voglio: 
D* Irene non è il foglio . 
Alm* Di chi dunque farà } 
Perche celarlo à mèi 
Che mi rif pondi chéK 
Mor* H or sii bafta co fi rio gir più autite* 

C 2 Che . 
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Che altrimmteÀirù . 

su di Rpfimtàftmk . 

Aln^ &fy vemiò che, dici ? 
Ò h miei vani fofpetti , 
Ch' ombra fmtafie entro due cori a 
fyic'i 

v£ fiaver tiò che dici ? j 
Vado à -trottar Cleàrco . 
Mor. Hor quefìa è lai più corta}. 
Si attenda con la Dama 
Che il refto poco importa • 

SCENA DVODEC/MA 

•t\ «i* 

w * 

Dorina V e Irbne • 



Dor. 


T T f ot tùvch'ìoH dita l 


/re. . 




Dori 


A^o« /*/ a"amcr nemica 




Come ti fingi Amè, ■ . 


Ire. 


Z>a c&e // cono fù tu ? 


Dor. 


Z)*> »o» voglio di fià 


/te. 


Non penetri il mio core ^ 


Dor. 


Mal fi copre Signora il mal 




d< Amore. 


Ire. 


Nò nò t'inganni à fi. 


Dor. 


Vuoith ch'Io /< dica ? ! 


Ire. 


Che* 




Dor. 
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Cojotp H fingiti ne . ; i 
Dor. Vuote* WmPgiurW 

Dor. Soàgl'afdor tuoi fi curi 

Jtyanto mai dir fi può > 
Ire. Cerio-non i cosi' 
Dor. rfo Awar tf/m ? 

Ire. 7)/ tt prendi gioco 
Dor. <?eia*ànen puòfiar d Amor 

Il foco. Sk, 
Ire. Fiamma fitì feno ohibò 
Dor. . F«w ^ ^Vo /fc&ri ? - 
Ire. • ^ 

Dor. ardtìr hto r ficuri 

guanto mài dir fi può 
Ire. T 'inganni Anitirwn* 
Dor. E che dunqke fard ( Signora J e 

che i : 1 J at 
Ire. 'E femplicMefio . 

Dóii 'E tale appuntò pargoletto 
Dio» .'.^(Y.. 

'* Vàdéfìo ch'entra- nel feno 

Di veder l'antatò ogetto, 
Jn ri ft retto 

'E d'Amor dolce veleno 
Non brami nù veder deano \ 
Ire. Sì 
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Dor. Dunque Amor ti feti. 

Ire. Ab\ pur troppo è così. 

Per dejio di Clearco il cor fi sfacei 
Cara mia libertà rimanti in pace. 

2)or. Ah ah pur ci fei colta. 

Senx& Amare 
Non può ftare 
\ Là beltà: 
Cefi vd i 

Dd i legami fi Amor non può 
gir fctolta . 
Ah ab pur à fa coltà 
4 2 J$p an( bl #*eno fi crede amor 

ne affale : 

ynfofamomento 
Vfurpail contento 
Della cara libertà^ 
Si difenda ckisà 
Dà i lampi d vnvifo, , 
Che improu i fo 

AUcnta al core vn amorofo 
firale. 

Quando meno fi crede amor 
nè affale* 



i o SCE- 



KENA DECIMA TE22Z À 
Clearco Irene > e Dorina* 

Cle. /k G7f4/d m/o core 

il Cfa (leggio far the mi confi' 
gli Amore*. 

Don O x fortunata Irene 

Ecco d puntoti tuo bene il tuo diletto 

Sit>, sù poni da parte ogni rifletto 
Ire. Ab , che à vi fi a fi cara 

d fofinre, è tacere il core impara» \ 
Dor. Così non f arem" nulla : 

Lancia la cura à mèi tu feifancullal 

Saprò ben con decoro 

Palefar del tuo fen V interno ardore, 
Clc Ohe deggio far che mi configli A- 
more ì 

Dor. Gentil Clearco, à Dio. 

Gran' nube dì penfier i ingombra il 

:,■ .ciglio. . v v,i • • • , • y. 

H or più non puoi negar à ejfer 'A- 
mante* > 

ÌAetre t* odo ad 1 Amor chieder cofigiUot 
Cle. Atinem ìcq de fimo* K 
DouB\uefio è de* gli amanti il contttinox 

Or dimmi in verità 

fasciamo d dirla gì ufi a come fià. 

c 4 scb- 
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SCENA DECIMA QVARTA. 
r . ÀfmirÓiéMfpartfé , e li fudetu\ 

Alni, f \ .Quanto à tempo qui rìuolfi 

il piede ^ 
« Il mio fiato vdixò nell'altrui fede 
Dor. Sì sì Amante fei tw , 

Non lo puoi ncgctx più . ■ 0 < 
Clé: Vuoi the U mtàamor tiftteifc • 
Teftimotttf del cor vi chiamo à Cieli, 

r / rene vetgpfa 
Prouó di an%i il mio feno 
Non conofcìutd pipi fiamma Amoràfa* 
Al mio più cara amico ombre portai 




Dor. 0fc rifpettofo inciampo • 

i^ow * t/atto/ Guerriero* 
V. Ced? y s ì prefio il campò - « * ^ 
Clc. C/o cb'èfuo gli cedei • • 5 fw/W. 
Ire. J'tfar «o* fnron'gjà mai gir affetti 
Clc. Zo almenfua /V^vsur» 
Ire. itera in v ano m'evoe: V-, '? rrtV 
^ 2. Ire. S egua. Amorf elìce Amante 
Dor. Si ritiri vn fiténturato; 
Non è d tutti eguale Hfato 

.i. v Fontina gode in vaVia^fem-' 
«0£ bianvt Se" 



Segua Amor f elite A mante • 
A Imiro fi (copre * . [\ • F *tf<&<* 
Alm. Così èvfegna amor felice Amante* 
Nonif degnar Amico? i > ! »\ 
Imito così grato ; 

• Lafcia, che fi ritiri vn fuentwrAlù* . J 
Co$? *7 C/e/o conferite : «oix^k 
Irene così vuole? t o . I »j\ny.7* .miÀ 
Così nell'ombre nìiè * 
Per re yb/o rifplenda il mio bel Sole ♦ 
Z>f? * pattuiti affetti 
A te cedo i diletti 
Q\z, Str auagan%e di Amor e è ' del la f or- 

Fuggo il naufragio e corro in braccio 

à Mo te . 
* * Sfato m'ìfeYO non vi e 
Ad vn 1 alma innocente 
guanto l'accufa di tradita fé . - 
Sgombra deb fgómbrn 
Ogn'ombra.dalfeno, 
E vedrai di mia fede Mei fereno: 
Ombra vàna poc^an%i vn foglio ar- 
reca' ' * ? V. . * Vv>'5& .> 

A la tua mente cieca , e men$n cre- 
di} \ ° • ^ s-^LVÀ . 

O/ferrante qui riedi 
Odi à tue prò mie note , 

C 5 Ne i? v 



Nè altd pura mia fè creder fi putte* 

Oh mie fperanxg ab forte : 

Strauagahze d* Amore , e della forte» 
Alni. Ah ch'ombra non è vana-, 

Se dal concerto il fatto fi allontana, 
Clc L'accidente tal* bor varia il con* 
certo» 

Alm. Sicuro mal non cura bene incerto» 
Cle. 2?* <f incerto die fio cieca la mente» . 
A Ini. cojì deca 4 n cor vede finente, . 
Clc. 7* inganni Amico 
A\m. So ben' io ciò, che dico. 

Non promettefti tu fingerti Amante ì 
Clc. Tanto promifi e ve roi 
Ma tuoi, vani jofpetti 
Mi configliaro à variar penfiero : 
Sperai far chiara la mia pura fede % 
Col procurar per tè qualche mercede. 
Alni* Agitati miei penfieri 

£ che ne dite* t che ? 
So» miei fof petti veri 
0* $ Amico fedel pura lafè\ 
; Agitati mici penfieri 
£ che ne dite , * che I 
Tutto concedo Amico 
Ne fia che io fi a 
A tua raggion più fiordo, 

Quando ritomi ai concertato ac corde* 
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Già di Rofaura, à me palefe è ti foglio 
Ne" ftupor ciò mi apporta : 
Cb 'ad 'ogni affetto il tuo gran 9 merto , i 

f corta. 
Stimerò mia fortuna. 
Se de* Santi H imenei 
Potrà il defto deftarti brama alcuna : 
Mà p'ur quando il tuo feno 
Wónacconfenta ribellar fi d Marte, 
Ebe per pleiade almeno 
Adopra (jfiefifot$ 
Onde à C elindo ne diuenga Spofa : 
Lice per dar foccorfo all' altrui pene . 
Strattagemma Amorofa. 
Se m'ami io le vedrò. 



parte 



Clc. S% sì, tanto farò. 
Clearco bora che dici ? 
A pena apre il tuo core 

Vn penfiero ad' Amore 

Che incontri mille affanni: 

Domò dunque ingannar Ho/aura i 

Irene. , ; , 
Per dar foccorfo à sfortunati amici* 
Cleono bora che diefr 4 
Si fi tanto fi faccia* 
Si' l'inganno fi adopre * 

Che inganno non ifraude 

C 6 ' A»«, 
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An%i merita laude v r. 

Se per boneflo finfincerehaPopre» 

Si l'inganno ? adopre . 

Ecco Rofaura , bora mìo core à tei 

Nel ingannar altrui non tf adirine, 

SCEAf A DECIMA QVINTA 
Rofaurai e Clearco. 

Rof: y i:£go jVo io ben rauuifo 

Nel caro vìfì. del mio bene 
amato , 




i .Siiti 



^ le fuppliche mie refcrittò grato • 
Clc. Ad tmmenfe fortune 

Hoggi il del nri deflina (china. 
-Belli t' adoro e . à te il mio cor s' in- 
Dal meffaggier mio feruo 
Jlefo mi fu il tuo foglio : 
Viddi di nobìl Alma 
Efprefsioni veraci 
E le note f^altóìi^Uh^aci 

JCENA D2C1MASESTA. 
Celindo in difparte llóf: e^CkarcO ► 

Cd, Vi fi parla debaci 

Non vonci nel mio amor già 
•. Quest'intoppo . + 



Q 



evi 



6l ?fo 

.Per i'oJfMW fon picoirppa. 
Rof. Bmqu&tù mi Ami * 
Cle. Sì . 

Rof. 0 mia gioia bramata i 
Clc. Mia fortuna adorata 
Ce 1 . 0 «110 /<?<te oltreggìa ta 
T utti tre Improuifi Cel. ( Tormenti) 

Contesiti invi* fot dì t 
Rof.' X>unqne tu mi 4mi \ 
Cle.- «S7 

-4 2. /^wor 0» f tu non piti 
?i° f " tei ^f»*"* ni 

Cle. J da se ^//^ wo/e / ] 

A 2 V ^ on m * re ^ a bramar pià 
* Cle. ' forte alcuna. 

Rof. \ D&tceardor cara \ r 

Cle. da k' Empio amor cieca) t° mm 

partono 
Cel. Sì fi godete: pur felici infìcm e, 
Alma ahet^a d penar morie non 

Oh troppo dura forte 
♦ ■ ^ ">ii 2>Vmia ftìnat gradita: » 
> . . v ; frouar nell'altrui vita (Oh 

Oh troppo dura forte** 



ATTO TERZO 



SCEN^ PRIMA 

- é " .y» 4 *» > > - % V «% ■ ^ i.#k £^ V \ * 4M. I % 

• Irene, e Dorina. 

/rè. Mot che penfifare 

jfV C ol fatale tuo firale * 

Ferirmi il core è poi non lo 

fanare ? y w> 

^w©*- cfo »/J fare} 

Ti cedo la palma 

Veli: alma 

E f pugnata» 

Legata mi vedo, 

Onde Soccorfo alle mie pene 

io chiedo» 

PietAnon mi negare. 

Amor che penfi far f ì . 
Dor. "Sanità de gli Amanti 

£ % lo fiillar fi inutilmente in pianti* 
Se il tuo ben non lo ià 
Com'è come pietà vot rai pretendere l 
Safta alla Donna the fi laju interfere* 

Gran vantaggio natura ci die 

Pei lo t Arale cb\ [Amor n % au~ 

Mento* 

Non 
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Non sà /' buono già mot dir 
di nò 

A beltade che chiede mercè. 
Gran vàtaggio natura, ci diè 



SCENA S£COND4 
Clearco /rene , e Dorina. 

CJe. K /T lo /marito contento : 

IVA Ecco Irene mio cor , siìsà 
al cimento* 

J^uanto lontano il piè 
Porto da tua beiti 
Ahretanto il penfter mi tor- 
na a tè 

I re. Perche lungi da mei per qnal cag* 
gionei 

Dor. 0 Bella occafione . 

Jjifcoptiieui sà sè 
Cori Amatiti vofiro ardore* 
Nò nò non vuole Amore- 
Che flia celato più 
Diftoprium sà sù. 

Clc. 2)ura necefitade (ahij melo 

vieta» j; -•• ••ytoto ' • \ 
Dor» Cleaxeo homai ti acqueta • 

Ad 



sia tmorofa Ugge 
Ogni altra legge cede 
T ti non manchi di fede 
Ad Almiro nò nò > 
Ciò che à lui niega il fato à te ferbò 
I £ già ehe dici hauer necefsità ; 
J^efii Ugge non ha: 
Amor lo fiabilì 

Per due cori oflinati e in vn gVvni 
A l . Sonvani gtinfln [fi 

Difielle nemiche 
A contraflar divn fen fiam- 
me pudiche : 
j Per foggiogare vn core 

! Si fiancano UfieUe* evince 

I • Amore < 

\ SCENA TERZA. 

Almiro , e Celindo. 

Alni. >"T^ Orna gin nel' abbi ffo (no 
f jL v DeC empia gelo fta fiero vele- 

( iVo » ■ / » jfc //d re/ 1/ /è»o 
Co» f#e T/aw? Chimere 

Cd. Torwa fràdifpèrate fchie- 

In van ti adopri con tua sfev%a i m- 
ff*v inonda . . • > 



♦ *y 

Piaggellarci nel fen l'alma gioconda* 
Tutti 2. 'Fuggite 

Sparite: y 
Sx>f petti mendaci , 
Ceffate ò querele. 
7)' Amico- fedele • ' 
iVtf a // tema no no : 
> - Nòbìl Aima tradir già mai 



* non 



può 



Sa coprir finto ardor fenfi ve' 
rad. - 

' - ' .Fuggite ' •• % 

Sofpetti mènda ci . 

. . 4* C E N A QV A R T A • 
W*antéUMTro,cCeJin<fo; 

Mfr^ffiUaila gratta della Dai 
V*J ma in bando ^ 
e làpaffa ìeanfdndo . 
iVo« è così ? /* <i fuo talento 
guelt Amator felice* (tento 
Che ogni ber teme fparifca il fuo con- 
Alm. Fortunato Morante 

Poiché non viui Amante . 
Mor. V'ingannate per mia fè 

M'impriggiona vna beltà 




M afe ni ego, dar mercè v 
Me ne torno in libertà ? 
Simo di poco ingegno 
,Chi nel banco d'Amor dà il 
core Inpegno. 
CeJ. Per vn leggiadro volto > 

Di cui più bello non formò natura , 
Perdere il Core è troppo dolce vfum 
Mor» Mi feti a de gli Amanti > 
Dar il cor in contanti» 
£ viuere à credenza » 
Per rifcoteral fin rabbia , e partenza. 
Col. \ Chi p attenta il penar non s'in- 
A\xa.* namori. 

• J ii •/ |\ -v • , , 1 J . \ >»• 

Mor. Chi penare non vuol non ami 

tanto. ,,-v 

Cd. \ ^^o» le gioie a* amor figlie del 
Aliti. J pianto. 

Mor. Son le gioie £ Amor fogni de 

cori. 

Al va» v Chi pauen'ta il penar non s 'in - 
CU. / 



namori. > $ ' ^ u <>«\a 



S 



"ti f% ^ 
c > 



» «IV '. 
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SCENA QyiKTA 
Clearco , è li fudctti. j 

Clc, T* Ntento à l'opra Amici 

Jt Dianzi mi accinfi *e a render 
voi/elici. 

Ai Irene, à Ro[aura 

Scoperfi del mio Seti le finte arfitre; 

Onde fperate pure. 
Alm. 0 y di leale afletto 

Per noi gentile effetto: 

£>ui tifpinferogl' aftri 

Ver foccqrer pietofo- 

A moro fi di f aftri • 

Nojìra [pente per tè viue YÌfortà> 

Che lieta Calma il tuo naufragio 

apporta» 
Cel S legni in tanto corte fe 

L'incominciate imprefe : 

Su' tu la tramontana 

De bei noftri defir coftantie puri 

Mentre dell'opre tue ne andiani ' /icari* 
Cle« Itene amici e intanto 

Date refpiro alt amoro/o affanno ; 

Di già eleffi mia J corta Amore è ingano 

Così il del corifponda al penfier mio* 

Andate Amidi d Dio» 
Alni* Dal del tante /periamo f 
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Cle uree S £io>andiam Celindo ; 
Cd. indiamo . Partono 
Cle. Troppo ( Ahi troppo J promift. 
Mor. Mal con figli ati aum fi ! T « 

E chi tanto coraggio 

D'ingannar femiml beltà ti diede ? 

O quanto pocófaggio : \ 

Fia quel penfier ch'ingannar Donna 
crede* v aO : " 

A mentire y 
A tradire 

Porta nel' altrui fen guardo di lince % 
E penetrando al cor lo [còpre e vin- 

Tu nuouo ne gli Amor i ' 

In van tenti e procuri 

T radir di I rene e di Rofaura i corti^ 

Vna vii feminuccia v 

«SV** Ingannar ben cento Arrìtn- 

fuhlagrimucàa > ^ 

W mill'alme ondeWtWe mar di 
'puniti^ >o;«MU oV^\n 

1 E- tn Signor ti va^H^r fcHI 
#*m/>o, Celindo IVO > ita 
Preparare H imirìeì lieti 3 e imfràuifi ? 
<«, . Mal' confi gitati auui ifi ì 

<M> r> J* s rie. - 



*9 

Cle. Troppo (ahi troppo) promifì . f %f 



S CE N A «TESTA 
Rofaura e li iudetti . 



ti 



.io 



Rof. ✓"X Vi ritrouo il mio bene 
\J Date luogo alle gioie 

Amorofe mie pene . 
Cle. J%ui riueggio il mio fole , il 

mio teforo : 

.Ritornate è penfierjK^ 

Che andate in traccia di quel 

bel, che ador o 

Sàfgombrare il mio fol nem- 
bi di pianto . 

Mor. Si porta bene io non crefauo tanto, 
A 2. Cle. Mio Bene 
Rof. Mia vita 
Cle. ££Hal contento 
Rof. <£>ual diletto 
Tutti 2. 0 Nel regno a* Amore < 

\ Si troua maggiore i ) 
CÌCé Che rendere in vn momento 
Rof. Che rendere in vn fol petto . 
Tutti 2 Di Duo cori Idolatri vn\ajma 

ynita . . %wks\ «v • ■ ■ . o 
Cle. Mio Bene 
Rof. Mia vita partono 

Mor. 
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Mor. Infatti è pur così: 
Amore in vn* Sol dì tanto ammaeftra> 
Che donna ben che deflra 
Al fin ci cade anch' ella. 
Crede sfyre ad Amor Dona ch*è bella 

m tt ^ - * f \ \ % »*W * * **** i - /v 

SCENA LETTINI A. 
Dorina, è Irene. 

Dor. VT On offeruafli tu 

L\| // tuo Clearco co Rofauraì 
/re: lividi: 

Miei fof petti homi ci di 

Non mi affliggete più* 
Dot. NonofferuafiitUl 

Difc orrendo al pari infieme 

Se ne giano à paffo lento 
Jrc Non laf darmi amica fpeme 

O 'che pena ò che tormento» 

Md che ? vattene vtax v 

Mal nata gelofia: 

In van meco mi adiro 

£* con Ro paura vn'afpite (T Àlmiro. 
Ror. Si fi crediamo tene 

Perche accade fouente 

Cl e timore Innocente apporti pene. 

Sì fi crediamo bene» 

Guardinghe pet o 

Si 



7» 



Si offeruifua fè, 
Sèd téla donò 
Più fua non è 
Né a" altri effer fuò 
Che foladi tè. ^ I 
Guardinghe però \ 
Si offerti i fua /è. 

Ire» Si fi e chi* sa 

Amor lo ferì 
Di nuoua beltà , 
Può arder così: 
Il tempo faprà 
Scoprirlo anch' vn dì 
Sì sìy e chi sa 
Amor lo ferì. 



o 



S C E 2V A 'OTTAVA 
inorante, fo lo. 

Che biigarri impegni : 
Per raccoglier Amori, 
Vuol che-io Semina f degni : 
0 % che bagarri impegni* 
Mi commanda che io dica 
Ch'egli viua Infedele 
A Rofaura ; Ella è qni tanto farò; 
Al" che fine io noi so. 



SCE- dfcl 
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SCENA NO N A • 
Morante , e Aofcùra* 

Mor. "J5 quanto mi duole 

jD Che per altra rifplenda il tuo 
bel Sole». 

D; p/« toe nouellé l\ * s ^> 
Apportator felice ejfer vorrei : 
Pure gli oblighimiei 
Non confenton che tot uccia 
Il pale/arti d pieno 
Che il mio Signor va d'altro bello in 
traccia 

Che d' altra fiamma pòrta accefo il 
jeno • 

J\of. Scher%an mecoH tuoi' detti : 
La pura f è del tuoSignorCt e mio 
Non ammette fof petti ♦ 

Mor. £ v l'amore 

• Incorante come vn fiore v 
Prcfio nafcee ptefio muore. 
Rof: Taci Morante mio 

Anco da fcherzo mi tormenti oh Dio 
Mor. Ecco di qua deano •': 
Ritirati in difparte > 
Habbi flemma e prudenza; 

EU 



D'vv Amante ^-^ i 
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E il tutto ti fta detto in confidenza , 
Rof. Amor empio tiranno ; 

Dhè non mi lafciar fola in tanto af- 
fanno* 

SCEiV A DECIMA 

Morante , Clearco , Celindo, e 
Rofaxira > in difparte. 

piano IVA StdRofaura offerendo. 
Sina quàdo farem'not qui foggiornol 

Cle. Deuefar pria ritorno 
Mia libertade al cor poi darla al piè : 
Il partir* è refiar non tocca à mè. 
» Il bel volto d'Irene 

<%*i nonmenoilmiocory che il piè 
trattiene. r 

Sì sì il mio ardor sì fuelì . 

Rof. Oh Dio che fento , è' lò J offrite ò 
Cieli, 

Cle. C elindo io ben celai (z ore 
Sin* bor. del mio bel fico ilebiufo ar- 
D'Irene , à i viui Rai 
Arfe il mi fno core 

lof, Ob Dei che afcolto ì lo con f enti A- 
more, . 
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Cle. Md là pura mia fiamma à tutti 

Ignota 
Si rende al fin pale fe 
•Al gentile german di chi laccefe^ 
Aita dà tè 
' II core fofpira 
Pietofo rimira ì 
Mia candida fè t 
£ Sian di tua pietade egregi 
vanti 

■Render felici riamati Amati. 

Mor. Jj>uanto sà fingercene. 

Kof. Soccorr eterni (o^tèllè) In tate pene. 

Cel. Propitio Cielo Amico 
Titrajfe à quefte fponde 
Per pugnare 1 1 duro cor d'Irene* ' 
Jj>uéflafempre ritrofa 
Alla fiamma Amorofa (to\ 
Sprecò del fido Almiro il puro affet- 
I>el communc defiode voftri cori 
Hormimflró farò tanto prometto, 

Cle. Nelle promijfe^ttìeviuo beato 
0 mio felice fiato j . 

Cel. Mà dimmi idi Rofaum 
Ben so che ardem pure 
Con reciproche arfure: 
Cerne li prefio Camor tw fuatjìl 

Gk> Souente il cor là lingua mia tradì* l 

% CI - Mon 




Non amai , corrifpofi 

Con finte fame al fuo feruente ardore. 
Rof. Ah T raditore. 
CI e Celando io pa no a Dio: 

Seconda amico fato ildefir mio* 

e - parte 

*Cel. Vanne Amico fedele 
Rof. Vanne Mofiro crudele 
Mor. Hor che dici Signora*. 

Ti refla fpeme alcuna ? 

Sono colpi d'amor e } e di fortuna. 

parte 

Hof- Si che mirefiafpems 

Di vendicarmi; è non\fi tardi più: 
■2? Irene non farà chi mio non fé* 

fi fcopre 

Celindo è qual penftero 
Tienfofpefa tua mente* 
Cel. Sempre intorno fi agira d la mia 
loellay 

Che il mio martir non fente , 
E tù fei quella. 
Rof. guai di lieti fponfali 

Alte promejfe Intefi ? 
Cel. Dunque fi tofio a tè fono palefi 
Di deano e d? Irene 
Gì' accordi flabiliti \ 
Jlof. Odi fe Amor ti aiti , 

D 2 
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£>ui dia^j il tutto vdij è me ne duole, 
Che altio cor (t ri/caldi 5 
Del mio caro germano al vitto Sole» 
Cle, Irene non lo v noie, \\ì > 313 

E già che egli non può sforzare tifato 
Ali amico o ermi f e ejjer beato ì 
Rof. H or dimimi ami tu\ 
Cel. Nonfifuotedi *\ìau\ l 

Rof. da fé. wio cor vendetta: 

Darmi fegno di Amore è che fi afpct- 
CeJ. Loccafion ne attendo ( tal 

L'impoffibtl farò del fato ad? onta. I 
i?of. U occafione è pronta* 
Odimi e così giuro 
Su quel 1 affetto puro , 
Che tu vanti portarmi. 
Da Te» Sit sà fdegno e raggione altar- 
ini ali 9 Armi. 

In po fa io mHi\ prometto 
Se Clearco Irene non hà \ 
Alle prone del tuo vero af, 
fetto. 

Di Cetindo Rof aura farà, ; 
E fé mirafit tue fperanx^ 

Ir* 

abfottex - s , % . / 

Hor minijìrofti tu della tua 
forte, s iiW'i-i-,,^ ii>-<om va 

'■ a Cel 



Cel. sfortunati inganni* 
Lungi da queflo fen psnofi affanni* 



SCEH\ VNDECM\ 
Irene, fola. 



«4 



A f etimi Qelofta , c^o 
• oV\^o t Imi bàonoÀ rfiktnè ? , •• 
iVow j<i la mente mia 
Fa rfi f jgetta à tè ; 
La f dami Gelofia , t he vuoi 
dà mè\ 
star jn vano tu fperi 
Portar a i pen fieri 
Cure fallaci di tradita fè. 
La f dami Gelofia che vuoi 
dà mèi 



4 - 1 



// w/o bel Sol che adoro 
Per me foh riluce 
L'innamorata lue 

SenT^ ombra vana il mio penfùer ri- 
mira 

Che rat di pura fede intorno agira. 
Per tè folo ( ò mio core ) 
Al tu o pudico ardore 
JPrep ara il del mercè . 

D 3 * 
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Zaftiamì gelofia , che vuoi 
dàmè\ 

S,C JE N :A DVODfCIM'A 
Morante, /rene, e Dorina. 

Mor. A /Jro rf/rfi non voglio 

il. Tibafti foltosì. 
Dor,. SatebbevnéeUmbroglio • 

J?d! eeco /rene ^»*. 

F/tf profeguifei pure 

Che, vn fecreto rincbiufq , e# f ro tfe/ 

•fó putrèfarfi, è dìuentar Veleno. . 
Ire. - Che vi è Morante ,che\. 

Sii difeopriti à mè > 
Mor* Ecco Akniro , e Clearco > 

Leuarmi ejfi fapran dà quefi* Im- 
paccio, 

Ojferuate da voi ciò che io mi tacchi 



SCEN A. D E CI MA. T E Z? ZA 

Clearco Almiro, è Morantejrene, 
Dorina, in di/pai te. 

Cle, A Vuenturoft fati 

Piano , XjL «SVarao Almiro. offer- 
itati. . 

Voi che fete a mi- felici , 
Sttfiouete • 
Influfi "Amici 
A\ La mia fé *. 

Ditui più falda già maifu 3 e 
non.^ 

D'or. Attenta mia Padrona . . 
Ire. . Di qual fede raggJona * I 
Alm*- Porta Clearco ogn* horfereni in-~ 

Ouunquegira il piede, ] 
Fabro fei tu di gioie alla tua fede. . \ 
Cle. Fortunati naufragi. 

Che mi guidato in tua maggionbeataì 
Dcliciofe difagi i . 

Dame foff erti per Rofaura Amata. 
Non più contenti Amore 
T roppo anguflo a capirli a * vn filo 
core. 

P 4 V° r frmi 
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Mor. Infatti è pur così: 
Amore in vn 9 Sol dì tanto ammaefira^ 

Che donna ben che dejìr a 

Al fin ci cade anch' ella* 

Crede sfyre ad Amor Dona ch*è bella, 



\ 



SCENA £ ET TI M A. 
> Dorina, é Irene. 



Dor. TWT On offeruafii tk 

L\ // tuo deano co Rofauraì 
/re: lividi'* 

Miei fofpetti homi ci di 

Non mi affliggete più» 
Doi. Non offeruafii tu\ 

2)ifc or rendo al pari infìeme 

Se ne giawo dpajjb lento 
/re. Non laf darmi amica f pente 

O *che pena ò che tormento» 

M à che ? vattene via : s 

Mal nata gelofia' 

In van meco mi adiro 

E* con Rofmra vn'ofpite (TÀlmiro. 
Ror. Si fi crediamo bene 

Perche accade fouente 

Ct. e timore Innocente apporti pene» 

Si fi crediamo bene. 
»°Ytì -H Guardinghe però - .'io ; 

6* 



Sf offeruifua /e, 
Sè d tè la donò 
Più jua non è 

d 9 altri ejfer può 
Che f s lo di tè* 
Guardinghe però 
Si offeruifua /è. 
Irew Si fi e cbìì sd 

Amor lo ferì 
Di nUoua beltà > 
Può arder così: 
Il tempo faprd 
i . Scoprirlo ancb'.vn dì 

Sì sì, e chi sa 
Amor lo ferì* 



t 

4 VJ 



O 



SCEN A OTTAVA 
inorante, fo io. 

Che bizzarri impegni : 
Ver raccoglier Amori. 
Yuol chr-io S i mina f degni : 
che bizzarri impegni - 
il// commanda che io dica 
Ch'egli uiua Infedele 
A Rofaura.", Ella è qui tanto farò. 
Ai che fine io noi. so* 

scE- , 
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SCENA NONA . 
Morante > e itofaura. 



Mor. T) £7/* quanto mi duole 

jLj Che per altra rifplenda il tuo 

Di nouellé > i 

Apportator felice ejfer vorrei : 

Pure gli oblighimiei 

Non confenton che io taccia 

Il pale/arti d pieno 

Che il mio Signor va d'altro bello in 

traccia > i \ a i ó 
C7;e d' d/fra fiamma pòrta accefo il 

feno . 

Rof. Scher%an metti i tuoi detti : 
pura f è deltuoSignorCj e mio 
Non ammette fof petti • 
Mor. £ v /'awore 

Z> y vu Amante 
• Incofiante come vn fiore i 
f re fio nafte e ptefto muore. 
Kob Taci Morante mio 

Anco da ftherzo mi tormenti oh Dio 
Mor. Ecco di qua Clearco ' : 

Ritirati in difparte , 
.... H abbi flemma e prudenza; 



E il tutto ti fi a detto in confi dentei , 
Rof. Amor empio tiranno ; 

Dbè non mi lafciar fola intanto af- 
i fatino* 

SCENA DECIMA 

* Il Ut V» \ 

[ Morante , Clearco , Celindo, e 

i Rofaura > in disparte. ; 

Mor. Ti Io Signor fin à quando 
piano AVi Std Jtofaura offemando . 

Sinà quado f arem* noi l qui foggiornoì 
Clc. Deue far pria ritorno 
Mia libertade al cor poi darla al piè : 
// partir* è reftar non tocca à mè, 
\ Il bel volto d'Irene 

Jj>*i non meno il mio cor > che il piè 

trattiene* 
Sì sì il mio ardor sì fu eli . 
Rof. Oh Diocbefento , è'IÒ foffrite ò 

Cititi ' \ 

Cle. Celindo io ben celai (dorè \ 

Sin* hot, del mio bel foco il cbiufo ar* 
D'Irene , i ì viui Rai 
Arfe il mifero core 

Rof. Ob Dei che afcolto ì lo con f enti A- 
more* <' 

D Clc. 
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Cle. Ma là pura mia fiamma à tutti 

Ignota 
S i rende al fin palefe 
-Al gentile german di chi Taccefe^ 
Aita dà tè 
' Il core f off ir a 
Pietofo rimira 
Mia candida /<?, . 
E Sion di tua pietade egregi 
vanti 

Acnder felici riamati Amati. 
Mor. guanto sà fingercene. 
Kof. Soccorretemi (ò (Ielle) In tate pene. 
Cel. Vropitio Cielo Amico 
Ti trofie à qucjle fponde 
Perlf pugnare 1 1 duro cor $Irene % ' 
£>uefia fempre ritroja 
Alla fiamma Amorofa (to\ 
Sprecò del fido Almiro il puro ajfet- 
Del cornmunc defio de voftri cori 
Hormimftró farò tanto prometto. 
Cle. Nelle promiffettìe vi uo beato 



0 mio felice \ flato 



Cel. Mà dimmi idi Rofaur& 
Ben sò che ardevi pure 
Con reciproche arfure: 
Come ft prefiò (amor tuo fièanìl 
. Cle. Souente il cor là lingua mia tradì 

le 31- :> a . Non 



Non amai , corrifpofi £ 

Con finte fame al fuo feruente ardore, 
Rof. Ah Traditore, 
Clc Qelindo io parto a Dio*. 

amico fato ildefir mio è 

* parte 
^Cel. Fanne Amico fedele 
.Rof. Vanne Mofiro crudele 
Mor. Hor che dici Signora*. 
Ti refta fpeme alcuna \ 
Sono colpi d'amore, e di fortuna, 

parte 

Hof Si che mi refi* .(pente 

Di vendicarmi; è non\ fk tardi più : 
D'Irene non farà chi mio non fu, 

fi feopre 

Celindo è qual penfiero 
Tienfofpefa tua mente* 
C eh S empre intorno fi agira <ì la mia 
l)ella, 

Che il mio martir non fente , 
£ tà fei quella, 

Rof. J>ual di lieti fponfali 

Alte promejfe Intefi l 
Cd. Dunque fi toflo a tè fono palefi 

Di Clearco e d? Irene 

Gl' accordi flabiliti * 
Rof. Odife Amor ti aiti , 

D 2 4* x 
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£>ui diati il tutta vd'uè me ne duole, 
Che altio cor (ì rifcaldi ) 
Del mio caro germano al vino Sole» 
Cle, Irene non io vuole > . M 
E già che egli non può sformare il fato 
Ali amico permife effer beato 
Rof. H or dimimi ami tù\ 
Cel. Nonfipuotedi pitu . wsitM 
Rof. da fé. Su su mio cor vendetta: 

Darmi fegno di Amore è che fi afpct- 
Cel. Loccafion ne attendo f tal 

JUimpojfbtl farò del fato adì onta, 
i?of. L' oc cafone è pronta* - 
Odimi e così giura 
Su quel 'affetto puro , 
Che tu vanti portarmi. 
Da Te. Sit sà [degno e raggiane all'ar- 
mi all' Armi, 

In pofa io rat ti\ prometto 
Se Clearca Irene non hà \ 
Alle prone del tuo, veroafj 
fetto. 

Di Celindo Rof ama fard, 
E [e mirafii tue fperan^y 
il ab fot te 



'V 



Hor minifirajii tit della tua 
[arte* 0 s > 

parte 

t a Ce L 
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Cel. 0' fortunati ingamiì 
Lungi da queflo fen peno fi affanni* 



SC£NA VNDECIMPk 



•i-ri r ii 




Irene, fola. 

i 

* ' \ 1 

AfcUmi (Jelofia , 
vuoi- dà mèi 
Non sà la mente mia 
Far fi fogetta à tè ; 

La f dami Geìofia , che vuoi 
dà mèi 

jn vano tufperì 
• Portar a i pen fieri . -?s i 
Cure fallaci di tradita f è. 
Lafeiami Gelofia che vuoi 

dì mèi '\ ;urtv, 
// mio bel Sol che adoro 
Per me fob riluce 
L'innamorata lue 

Sèn^ ombra vana il mio penfiìer ri- 
mira 

Che rai di pura fede intorno agira. 
Per tè folo (ò mio core ) 
Al tu o pudico ardore 
frep ara il del mercè . 

D 3 La ~ 
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Zafiiami gelofta , che vuoi 

dà mèi 

SCJB N A DV ODECI U'X 

— ; r - 'è è 

Morante, /rene, e Dorina. 

Mor. A Ltro dirti non voglio 

il Tibafii foltosì. 
Dor« . Sarebbe vnMimb rogito . 
«Ed! ecco /rene ^«ì. . 
F/rf prò feguifei pure 
Che, vn fecreto rinchiufo , entro del 
feno > 

Sd putrèfarfi, è diuentar veleno* . 
Ire. - Che vi è Morante , c he \ . ' 

Su dij copri ti à mè .... 
Mot» Ecco Aìmiro » e Clearco » 

Leuarmi ejji fapran dà quefi* Im- 
paccio, . 

OJJeruate da voi ciò che io mi tacchi 
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SCENK D E CI MA. TEJRZ A 

Clearco Abiuro, e Morantejrene, 
Dorina, in di/pai te. 

Cle. . 4 Vuenturofi fati 
1 Piano * jlJL. <57<iwo Almlxo. ojfer- 

itati, 

• Poi ché fetea me felici* 
Sùfiouete ■ 
In fi ufi Amici 
A'. U mia fè: 

Ditui più falda già maifù 3 e 
no» A 

Dbr. Attenta mia Padrona . 
Ire- . Di qual fede raggi ona * 
Alm.~ Porta Clearco ogrì hor fereni in-~ 

Ovunque gira il piede, 
Fabro fei tu di gioie alla tua fede, . 
Cle. Fortunati, naufragi. 

Che .mi guidare in tua maggion beatm 
Dclicioji difagi i. . 

£>à me foff erti per Rof aura Amata. 
' Non più contenti. Amore 
T roppo angufto à capirli t * vii fole 
core, 

\ " D 4 DoroQc 
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D o r» Si può f tntir di peggiol 
Ire. E. non fogno , e fon delia, e non va- 
neggio: 

Mor. Come ènei finger deflro : q 
Amore è gran, maefiro 

Alm. Già Rofaura promifi à tue ri- 

cbwfie. y 
? /te./?* ch'io le paleft 

I fen fi tuoi di già tifiamo hit e fu 
CIc Vanne the in tal dimora 

Si fa fecolo un* bora 
Ire. Si fctiopre, Sì sì vattene Almiro 
Non fi ritardin più gioie gradite 
Ad'vno, ebe- fi crede 
Spacciar candida fede. 

Clearco parte alla muta 
Mor. S i finge vergogno fo 

Bel viluppo Amorofo. parte 
/re. <£>ual mai ti configliò fiella nemica 

Credere ad vn fpergiuroì 
Z>. JSAmorofa H ipocrefitf 

Coprì il cor pieno d' inganno, 
E* tiranno alt Alma mia 
Ordi frodi , 
Lacci 3 e nodi . :\ 
Onde incauta bora mi affanno: 
D'Amorofa Hipocrefia 
C opri il cor pieno d* Inganno* 

Ob 



Si 

Oh di vii Caualiero Animo impuro, 
Dor. Anch' à mè fembra duro. 

Ma che ? diamoci pace : 

Ciò eh è . . . . 14/ ' hor diletta > ^ 
piace, 

SCE2VA DECIMA QVARTA 

Celindo , Rofaura , Irene, v/lmiro; 

è Dorina . . 

Ce ! . ' j ò cara Amata , 

V^/ Doppo mie lunghe 
pene> j 

// compiaci ò grata 
Spirare à queflo core aure 

£ <pd/ iw tè «o/^t pietà s an- 
nida . ' v/ 

Tal gioconda la fpeme in mè 
fi affida. 
A Un irò Eccomi al fine 

Di tue care promejfe in sul* confine 
Ire. 0' Jìr, .maganti effetti 

Et a quanti Rcfzuy a hoggi prometti*. 
Clearco bora la chiede, 
E % da tè fi concede 
Mentre à Ceiindo'è fpojaì 

* T)br. - 



Dor. Se con doi fi marita ò gentil cosa.. 
Rof. Mè ti chiede Clearco è come, e 
quando* 
Che rifritti ? .« che dice ir 
Se. Clearco e fedele io fon felice. 
CthDhe chi nel fen mi turba il cor 
gioiofp 

Son in mex^p a i contenti anco peno fo 
Ahi che quel bel > che ogni altro bello 
eccede 

«P' altri, lo brama , hà periglio fa fède. 
Rof. C elindo perp ietà - 

Non ti Ugnar di mè * 
Tornami in libertà , 
» Lo merita mia fè: 

Jìuefta in mano d' amore 
Non pu ò fi prefto ribellar fi al. 

Cd. O fpeyan%a mendace , 
0 % diletto fugace , 

Dunque.sì mal. tu cor rij pondi , ò cara* 
Aciò che dianzi oprai ? ' 
Ah" che il tuo core impara 
A mancar quella fè, che altru i mancai 
Al fido mio Clearco. 
JDianxi Irene promifi , 
La promejfa rittraffi d tue rìchiefle > 
J i>\ E le tue che giurafti t ah non f m quefle*. 

J Tw 

ice* 



Ire, Dunque infido non <? « ^mi 
Sè nelle brame fue moflròfua /#. ? 7 t 
A Fà Clearcoyfedele- 

Sì sitnngi dà mìgite ò querele . 
Non mllafciar mia fpeme- 
Rof. Non mi tradite ò fielle 
Ire. Sen%a tè viuer lieto U cùy non può 
Rof. Priaa dinfluffi Amici è che farò ? 
Ire. Fra [peranno, è timor £ anima geme 
Rof. Non fiate al mio de/ir già m> i ru- 
Tre. Non mi lafciarmia fpeme (uelle* 
x i?of. Non mi tradite ò Selle. 
T utti 2. Mio fard 

S i fi fi 
Nò nò nò 

EJJefa" altri non potrà 
Chi la fe de àme giù rò i '■ 
Così Amore fiab ili , 
Così il Cielo decretò . 

Si fi fi ' -M... 

No no no. 
Dor. Amor efi duelli i 

Che fu che fi , che vengono à capelli 
A 2.Cc\.\ Ah come il bene è frale • 
A\mJ Come è il piacsr morta le : 
Chi dà noi ti allontana 
Sempre lieue f peranno. > 
ombra vana • 



t: 
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Sfoia Vita 

SCENA DECIMA QV IN TA 
Clearco Morante,e li Siìdettt 

Cfe. C co Innocente vn'Rco 
XZs A'vofiri piedi ( o beile ) 
Amor cofi potèo 

ÌCosi volle il tenor di Amiche Stelle : 
le mi fin fi Infedele 
Perche ar mafie ver mè Ire Sdegnhfe: 
Hora fiate pietofe 
Jfyanto lieto rimiro 
£)i Celindo e di Almird 
Con le lor belle vnit'ui cafli cori : 
San* da gli fdegni ancor nafte r* gli 
Amori . 

Alm. Nò: non cangia vicende il noftro 
fato • , 

Cd- Non sa cangiar gli nfiuffi vnfiten- 
turato . 

Rof. Sarà l'affetto mio 
A d'onta del oblio 
Anco doppo il morir fido ecofiante 
E farò del mio Sole ombra vagante 

Ire. Lungi lungi dal fieno 

„, O mie cure molefle , 



*< in 

Z)tlt incanta mia méte ombre f une fie: 
Peem mio ben , peccai : 
A tè il mio cot fifuela : 
Che non mena perdo», chi V fattocela, 
Mor. Dir meglio non poteua , \ 
Jfyefla che non voi e ua , 
Ros.v D he vago 
A 2 ' /re. J D he caro 

Ornai a me ritorna: 

Mio martire 
* ÌAai fempre in te foggiorna: 
Tu jblo bear puoi 
* VardoreM core 

Con gli affetti, tuoi . 
Cle. Jfyù nou i laberintifì Cieli) ordite 
In amorofa l\te. 
D'Infedeltà tentate vn vero Amico 
£ nevofirit efori io fon mendico . 
Ambe mi Sete care 
Ricconofce il mio fiato 
L'alte fortune fue, 
Mà diuidere il cor non poffo à due ; 
Vi friggo dunque ò belle 
Dar àgli arbitri) miei \ 

Che fi eleggati colei , 

Cfer&Cielo mMina . 

Miniftro è il Cielo di bf ltà dmna . . - 

' 4 ' Ire. 
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Ite.Iltno volere al mio voler* da legge. 
i?of. il mio volere vn' fol tuo cenno 
regge . 

Cle- Tanto mi promettete ? 
I /re. Io cosìgturo* 

Rof. Di tanto io ti afficuro 
Cle. O promeffe Beate 

Che di dolcetta il cor ni* inebriate . 

2T voi è vói miei fidi Amici ,e cari , 

Già che i defiini mari 

Sono mai fempre à tormentami /»- 

' tenti* 

Vi contentate voi de miei contenti*. 
Cd. 0 Cielo e che farà ? 
Alni. Diamogli libertà * 

T tii 3 fi contenti fi amo: 

Tutto ti concediamo. 
Cle. £f io tutto d voi concedo 

Belle coppie auutnturate 
Ver pietà -non I sdegnate • 
Si col cor tanto -vi chiedo 
Si fi tutto à voi concedo . 
Troppo grane m ifia 
Ingrata negati ua: 
Ciascuna è Palma mia ì 
JOvna è tàltr ane mia dina. 
D'Amar voi dunque ,e r inerir mi lice 
Come conforti à coppia fi felice 
■ L Non 
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Non ritti fate ò belle «, /9 

% w 3 

Non if degnate 0 care > 
. Non vi moflrate auare 
\ £>i appr ostar ciò che vogliono /o 
' Stelle : 
Si fi godino lieti i vofiri cori 
San da gli Sdegni ancor' nascer' gli 

amori-*. K 
Ali Armi io nacqui i à quefle ecco ri- 
torno v- 
Voi qui reflate in placido foggiorno . 
,£>uéfti fon dt'mieifenft i caldi preghi, 
j Cel. * v £>be à tanto Interceffor 

' A I ni 4 ) nulla fi neghi . 
Cle. Non penfofe , 

Mafietofe 
Siate ornai . 

E fplendin'- Chiari del bel 

volto i rai. 
Rof. ^Refifta- pur chi può 

A* Boeca Imperio [a 

-Per mè già mai potrò effer 

risrófa. 
Ire. Eefifia pur .chi sé 

1S vn volto à i dolci imperi. 

Par me legge faranno j fuoi 

voleri, , 
d > Alni. 0 fortunati accenti 

Cel; ' Al 



Cel. Miniftri à noi di gioie e di 

contenti. 
Ite» Dolci inganni* 
Alm. Cari Affanni , 
Ire. Che portate, 
Alm. Che donate. 

•TiiM-l «i \ di mio cor fi bel fanno* 
1 utn 2. j ^ /jw>0 . frf lre ^ 

Alm. 



Ire ) Tommi à f uno * 



Che in dolce Quiete 
Cangiar i dijagi 
Sapete-, 

Kof. Voi Voi folo fiett 
Cel. Delle noJìfAlme 

T r anguille Calme \ 
Alm. Per le voftre procelle; 
Tutti 6 Giran cortefi a noftro prò le 

Stelle, 



